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I TERRENI AGRARI COMPRESI NELLA TAVOLETTA I.G.M. 
« QUARTO D'ALTINO » 


I. CENNI STORICI SU ALTINO 


Chiunque si accinge ad eseguire uno studio sui terreni situati nella 
zona di Aitino non può esimersi dal conoscere il passato di quella che 
fu un'antica città romana fiorente di traffici, di industrie e di colture. 
E ciò tanto più che oggi essa è ridotta ad un paesino di trascurabile 
entità, noto solo per essere l'erede di tanto glorioso passato. Quali 
le cause? Ragioni solo politiche, oppure anche un tragico, inarrestabile 
destino connesso a tutto il litorale veneto, quello stesso che oggi tanto 
preoccupa Venezia, che si vede lentamente soffocare da quelle acque 
che già furono la ragione della sua grandezza? E questo inesorabile 
abbassamento del suolo, a cui si allude, quali conseguenze ebbe a sua 
volta su tutto il territorio vicino? 

Ecco pertanto in succinto i tratti fondamentali della storia di 
Aitino come essa ci appare dallo studio di Giuseppe Pavanello: La 
Città di Aitino e l’Agro altinate orientale, pubblicato a Treviso nel 1900. 

Le origini di Aitino si perdono nella notte dei tempi. Si ritiene 
che la località già esistesse in epoca preromana e che i suoi abitanti 
avessero rapporti di amicizia e commerciali con gli Umbri e con gli 
Etruschi, dai quali ultimi molto avrebbero appreso nell'arte di gover¬ 
nare le acque. 

Ai tempi dei Romani Aitino crebbe molto di importanza diven¬ 
tandone in breve, sotto tale aspetto, terza, dopo Aquileia e Ravenna. 
Fu questo il periodo del suo massimo splendore. Si dice che le cronache 
di allora ponessero in particolare evidenza la magnificenza delle sue 
mura e quella delle sue torri. Di quest'ultime ve ne sarebbero state 
sei; la più famosa delle quali la « Boreana ». 

Come tutte le città romane di allora il principale nucleo cittadino 
non era molto esteso. Si valuta a due miglia e mezzo il suo perimetro. 
Ma ad esso d'intorno lungo le strade consolari e vicinali irradiavano 
i sobborghi che, secondo le usanze di allora, alternavano ville, bagni 
e teatri con i sepolcri. 


Aitino si affacciava su un golfo di laguna (quella che poi divenne 
la palude di Cona) che costituiva un magnifico porto interno protetto 
dai naturali lidi dall'impeto del mare aperto. 

A oriente la limitava il Sioncello, a ponente il fiume Zero ed il 
Dese dal quale si staccava un ramo (Fattuale Canale di S. Maria) 
che, attraversando l'abitato, similmente a quanto si osserva in altre 
città della laguna Veneta (Venezia, Torcello, Murano, Burano, ecc.) lo 
divideva in due parti; la meridionale era più bassa, sebbene attraver¬ 
sata da un dosso, il Montirone; quella settentrionale, invece, era più 
alta e quasi ondulata per la presenza di piccoli rilievi detti « le Motte ». 

L'antica città era costruita sopra un reticolato di palafitte, come 
la Ravenna di allora. 

Per la sua posizione felice fra il continente ed il mare, al riparo 
dei venti e sotto l'influenza del clima marittimo, essa fu l'oggetto della 
politica nordica di Augusto e dei suoi successori, ond'essa, che forse 
altro non era in origine se non un villaggio veneto di pescatori (le 
sue conchiglie ebbero grande fama), diventò un nodo stradale, un 
porto militare e commerciale di primaria importanza, e la dimora 
preferita della corte imperiale, quando questa doveva trascorrere l'in- 
verno nel settentrione. Per tutto ciò i suoi dintorni, nella terraferma 
e nelle isole, erano seminati di ville 1 ). 

Intorno a Aitino si stendeva l'Agro Altinate, posto fra il Brenta 
di Fusine, la Call'alta ed il Piave; confinava con quelli di Padova, di 
Treviso e di Oderzo. 

L'agricoltura in quei tempi era fiorente e le acque ben sistemate; 
lo ricorda Strabone, che ne parla con tanta ammirazione. 

Con Roma giunse pure il Vangelo, annunziato da S. Prosdocimo, 
inviato nel Veneto da S. Pietro. Nel 381 Aitino divenne sede vescovile. 

Il decadere di Roma segna pure quello di Aitino. 

Già le lotte religiose fra cattolici ed ariani cominciarono ad inde¬ 
bolire la struttura sociale e a procurare i primi parziali esodi dei 
cittadini verso le isole Venete. Poi ecco la calata dei barbari. 

Nel 400 e nel 408 furono le orde di Alarico che piombarono su 
Aitino; poi quelle di Attila. Non appena gli abitanti ebbero il sentore 
del suo avvicinarsi inondarono il territorio e fuggirono su barche nelle 
isole e nei boschi delle spiagge. Poi, passata l'invasione, ritornarono 
nella loro città e posero mano alla ricostruzione, favoriti dalle sagge 
leggi di Teodorico (500). Ma l'incanto della pace era ormai rotto. 
Lotte politiche, e specialmente quelle religiose fra Chiesa e feudatari 
teutonici accentuarono l'esodo dalla terraferma verso le isole. 


*) Pavanello in: «Antichi scrittori d'idraulica veneta». Voi. I. Venezia, 1919. 
Pag. 112. 

A sua volta Marco Cornaro alla stessa pagina dello stesso volume ci fa 
sapere che Aitino «era al salso e tuta in salso come Venesia » e riteneva che il Sile 
« ha conduto quella (città) in terra ferma ». 
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L'esempio partì da Aquileia, il cui patriarca Paolino nel 570 
trasferì la sua sede a Grado. Qui nel 579 si tenne un importante sinodo 
che, fra l'altro, in previsione del sopraggiungere di prossime calamità, 
concesse a quei vescovi che avessero visto particolarmente minacciata 
la loro sede, di trasferirla in luoghi più tranquilli. Si concesse così al 
vescovo di Aitino di risiedere a Torcello, a quello di Concordia di tra¬ 
sferirsi a Caorle, al padovano di rifugiarsi a Malamocco e a quello di 
Oderzo di riparare ove meglio gli piacesse. 

Questa decisione fu molto tempestiva. 

Non appena giunsero le notizie della distruzione di Oderzo e delle 
violenze ivi perpetrate da Rotari, il vescovo di Aitino, Paolo, nel 638 
circa, lasciò questa città per trasferirsi, seguito dalla maggior parte 
della popolazione, a Torcello. 

Si dice che in questi tempi le condizioni dell'Agro altinate fossero 
molto precarie. La cattiva manutenzione dei corsi d'acqua accentuò 
l'impaludamento di estesi territori ed il conseguente diffondersi della 
malaria. Le condizioni andarono vieppiù peggiorando dopo il 900 
quando gli Ungari, valicate nuovamente le Alpi, devastarono con 
inaudita ferocia non solo il Friuli, ma anche il Veneto fino ai margini 
della laguna, incendiando, fra l'altro, Eraclea (Città Niova), Equilo, 
Chioggia e Cavarzere. 

Scrive Pavanello: «Quale colpo abbiano essi portanto al pro¬ 
gredire dell'agricoltura è facile immaginarlo, quando si pensi che i 
coloni vivevano continuamente nella trepidazione di vedere distrutti 
i frutti delle durissime fatiche, chè picciole o grandi orde comparivano 
di quando in quando a guastare le messi, a derubare le greggi ed a 
fare strage financo di loro stessi ». 

Il terrore degli abitanti era dovunque grandissimo, e lo stesso 
Berengario concedette ai signori ed agli abati del suo ducato il diritto 
di fortificare le abitazioni ed i monasteri, di modochè nel secolo suc¬ 
cessivo si vide levarsi una selva di castelli. 

Passarono gli anni. A brevi periodi di ripresa ne succedettero 
altri calamitosi. Verso il 1340 tornarono gli Ungari, questa volta chia¬ 
mati da Bertrando, patriarca di Aquileia. Le truppe congiunte del re 
d'Ungheria e del Patriarca passarono il Piave ed invasero il Trevi¬ 
giano ovunque depredando e bruciando. Medate e Carpenedo, conte¬ 
state sedi giurisdizionali del soglio Aquileiese, vennero occupate. 

Questi eventi, unitamente ad altri, fra i quali le pestilenze, spopo¬ 
larono il territorio a tal punto che nel vicino territorio di Treviso si 
concesse una franchigia assoluta per cinque anni a coloro che venissero 
a coltivare i terreni divenuti ormai silvestri ed incolti per essere rimasti 
così pochi gli abitanti da non potersi più trovare chi li lavorasse. Sia 
ricordato che perfino Giovanni Barbo, abate di Monastero, avendolo 
avuto in commenda nel 1470, ne faceva spontanea rinuncia nelle mani 
di Sisto IV, che lo annetteva al Monastero di S. Giustina in Padova. 
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Al principio del secolo XV, mentre tanta rovina regnava sul con¬ 
tinente fioriva, invece, sempre più Venezia e le sue isole. 

Nel XVI secolo quando, come scrive Pavanello, esuberante di 
ricchezza Venezia incominciò a vivere la radiosa primavera della sua 
vita artistica ed intellettuale, anche su queste terre, meno accarezzate 
dalla mano di Dio, quella primavera si diffuse. 

« Verso il principio del cinquecento la villa italiana diventò non 
già un diminutivo del palazzo di città, ma un compromesso straordi¬ 
nariamente pittorico e voluttuoso fra le risorse dell’arte e quelle della 
natura. Perciò, in breve, lungo i corsi d’acqua scendenti dai colli, per 
la verde campagna, fra le ombre dei boschi, presso i decadenti mo¬ 
nasteri benedettini, presso i ruderi dei castelli sorsero case domenicali 
e coloniche, vagamente colorite, ampie ed arieggiate, a somiglianza 
di quelle che in Torcello e nelle altre isole intorno v’avevano edificate 
fra giardini, orti e pergolati, i loro padri antichi» (Pag. 187). 

Anche nel retroterra di Venezia presso le povere case medioevali 
fatte di legno e di creta, coperte di paglia e malfondate, senza divisioni, 
senza vetri, senza focolari, affumicate perché cucina era in mezzo, 
senza camini e senza veri letti, cominciarono a sorgere nuove case 
che rievocavano con la loro magnificenza quelle degli Altinati erette 
nei tempi migliori di Roma. Come nel medioevo il retroterra veneto 
fu seminato di castelli, così al principio del XVI secolo esso fu semi¬ 
nato di ville. 

Non sappiamo con precisione cosa avvenne in questo periodo di 
splendore nell’Agro Altinate. Sembra però che nonostante la buona 
volontà e lodevoli esempi le condizioni ambientali rimanessero nel 
complesso stazionarie o che a brevi periodi di ripresa ne succedevano 
altri non meno tristi. 

Venezia preoccupata del disordine idraulico che minacciava sempre 
più dappresso l’integrità della sua laguna diede bensì mano a gigan¬ 
teschi lavori di sistemazione idraulica e li proseguì nel successivo secolo 
XVII; ma ciò non ostante le condizioni generali del retroterra segna¬ 
rono un continuo peggioramento ed un dilagare impressionante del¬ 
l’impaludamento. Specialmente nel XVIII secolo si accentuò la malaria 
e si affievolì l’attività dei patrizi veneti perché, come dice Pavanello, 
« l’antica patrizia attività giaceva vinta dai vizi del secolo, inoperosa 
davanti al male, che toglieva la vita alle terre nostre ». 

Scriveva a sua volta il Filiasi che visitò questi luoghi che « fra 
il Sile e la Livenza e nei villaggi di Musestre, S. Michele del Quarto, 
Meolo, Biancade, Roncade, Musile e tant’altri... le paludi e le allaga- 
gioni crescono d’anno in anno; perdonsi i prati e i campi a vista 
d’occhio per l’impedito sbocco dei fiumi nella laguna. Vi si trovano 
si ancora vasti terreni ubertosissimi e boscaglie folte ed estese; ma 
rari ed infermicci vi sono gli abitatori per la mal sana atmosfera in 
cui vivono» (Pag. 245). 
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Nel XIX secolo con la restaurazione civile ed economica dell’Italia 
si nota un periodo di ripresa. Nel XX secolo la prima guerra mondiale 
portò il fronte di combattimento sul Piave arrecando danni incalco¬ 
labili alle opere di bonifica già in atto. Poi sagge leggi ed un fervore 
di rinascita redensero gradualmente la terra; scomparvero le paludi, 
scomparve la malaria, le opere idrauliche raggiunsero la perfezione 
odierna; l'Agro Altinate e quelli contermini ripresero il loro prisco 
splendore. 

Oggi Aitino è un ricordo storico. Poche case... ma per vasto 
raggio intorno i cocci che si rinvengono nella terra dei campi, i mosaici 
ed i pavimenti romani che vengono in luce con i lavori di bonifica, 
ed altri relitti sono i testimoni di tanto glorioso e triste passato. 
Testimoniano altresì come dall’epoca romana in poi il terreno abbia 
continuato il suo millenario lento affondamento sommergendo il litorale 
adriatico qualora sia ostacolata l'azione colmante dei grandi fiumi che 
ivi mettono foce. 


IL COSTITUZIONE GEO-PEDOLOGICA 
DELLA TAVOLETTA «QUARTO D'ALTINO » 1 ) 


I terreni racchiusi in questa Tavoletta presentano particolare inte¬ 
resse perchè qui si incontrano due tratti degli estremi lembi delle 
costruzioni alluvionali spettanti al sistema fluvioglaciale del Piave, 
in sinistra Sile, ed a quello del Brenta, alla destra di questo corso 
d'acqua, che pertanto qui segna la linea d’incontro fra queste due 
grandi costruzioni. 

II Sile, a sua volta, nelle sue esondazioni ha rimaneggiato un con¬ 
siderevole lembo di pianura, specialmente nel tratto situato fra l'at¬ 
tuale suo corso (o più esattamente un po’ più a monte di esso) e 
l'ultimo tratto del tracciato fluviale, a corso meridiano, del Zero 2 ) 
e del Dese, 

Per illustrare con qualche dettaglio le caratteristiche pedologiche 
della Tavoletta in esame prenderemo in considerazione i diversi lembi 
che la costituiscono. 


*) U nome deriva dall'antico « Ad Quartum (lapidem) ab Aitino », che poi 
divenne la nostra località S. Michele del Quarto. (Pavanello. In « Antichi Scrittori 
d'idraulica Veneta ». Venezia, 1919. Pag. 45). 

2 ) Per quanto riguarda la forma grammaticale più esatta fra lo Zero ed il Zero, 
mi attengo a quest’ultima usata dai miei illustri predecessori, quali il Pavanello 
(Op. cit.), con la quale molto probabilmente ci si intende riferire alla forma abbre¬ 
viata di « il fiume Zero ». 
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Zona situata fra il Vallio ed il Sile 

Si rinvengono qui due tipi geopedologici fondamentali: le allu¬ 
vioni antiche del Piave e quelle recenti del Sile. Lo Scolo Consorziale 
S. Giovanni, sebbene rettificato nel suo ultimo tratto, le divide con 
buona approssimazione; meno netto è il passaggio nel settore di 
Musestre. 

A monte di questo Scolo si stende la contrada piatta, in gran 
parte spettante alla Tenuta di Cà Tron, costituita dalle antiche alluvioni 
del Piave, che qui si presentano con veste argillosa; sono cosparse di 
piccoli noduli di caranto; hanno colore giallo, ma tendono a divenire 
nerastre nel settore più orientale a causa delle antiche paludi che 
una volta qui si stendevano. À profondità variabile, non superiore, 
tuttavia, a qualche decimetro, si incontra la nota rideposizione del 
carbonato di calcio (e di magnesio) in forma di caranto bianco. I 
lavori di aratura alle volte lo hanno fatto affiorare; più spesso, intac¬ 
candolo, lo hanno mescolato coi soprastanti livelli giallastri. 

Particolare degno di rilievo è il frequente rinvenimento, ad una 
certa profondità, di un esteso deposito di sabbie, quasi privo di 
conchiglie marine, che molto probabilmente si connette con resistenza 
di un'antica linea di spiaggia. 

Nel 1933, visitando per la prima volta la Tenuta di Cà Tron, 
procedendo da Bagaggiolo, scrivevo i seguenti appunti, che possono 
avere molto interesse per chi riesca a rintracciare le vecchie edizioni 
della Tavoletta in esame, in quanto che, nelle successive, molti nomi 
e denominazioni di località sono stati mutati. 

« Da Bagaggiolo allo "Scolo del Consorzio" si nota la presenza 
delle alluvioni del Sile. 

Fra questo "Scolo del Consorzio" ed il "Fosso Nuovo" i terreni 
divengono argillosi, giallastri, lievemente umiferi, con piccoli noduli 
di caranto. Assenti ovunque conchiglie di molluschi marini. 

Fra il "Fosso Nuovo" ed il "Fosso della Canna" i terreni sono 
argillosi giallo-bruni, leggermente umiferi e con caranto. Qui, a NE 
di Case Armeni, sul fondo del Fosso della Canna si rinviene sabbia 
a meno di un metro di profondità. 

Proseguendo verso oriente lungo il fosso, presso la località « la 
Macchina" si trova ancora sabbia ricoperta da argilla, ed essa a sua 
volta da 10 cm di torba. 

I terreni in questa zona sono tutti rimaneggiati con i lavori di 
sistemazione fondiaria (livellamento della superficie). A oriente di 
"la Macchina" la sabbia è potente e quasi superficiale. Le rare con¬ 
chiglie marine sono di dubbia provenienza. 

Si stende quindi la zona dei "Prati di Cà Tron" con torba nera 
(10-20 cm) riposante su uno strato di argilla (10-20 cm o più) attra¬ 
versata da rizomi di cannuccia, priva di conchiglie marine, poggiante 
su sabbia. 
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I terreni torbosi si spingono molto giù fino al Sile ». 

Sulla presenza di questo antico banco di sabbie sepolte ne ho 
già fatto cenno a pag. 11 della Pubblicazione N. 27 di questi « Nuovi 
Studi » parlando dei terreni agrari compresi nelle Tavolette « S. Donà 
di Piave » e « Capo Sile ». In seguito le ho potute rivedere anche 
pochi anni or sono sul fondo del Fosso della Canna a circa un metro 
di profondità caratteristicamente increspate dal lento scorrere delle 
acque. 

Vi aggiungo che anche recentemente visitando la Tenuta di S. 
Moffio situata più a occidente, in prossimità della linea ferroviaria, 
sono stato informato da persone del luogo che a poca profondità si 
rinveniva uno strato sabbioso, dal quale i contadini estraevano la 
sabbia per i loro pollai. 

Le caratteristiche chimiche di queste antiche alluvioni del Piave, 
che costituiscono i terreni agrari della Tenuta di Cà Tron, sono quelle 
già note illustrate in corrispondenza della soprastante Tavoletta « Ron- 
cade ». 

I campioni qui raccolti lasciano scorgere una composizione granu¬ 
lometrica elementare piuttosto irregolare; si passa cioè da elevate 
compartecipazioni di frazioni argillose (25-40%) ad altre in cui la 
parte sabbiosa supera anche il 50%. Ciò ha indubbio valore, ma non 
va dimenticato che al di sopra delle percentuali analitiche, è la compo¬ 
sizione mineralogica della parte argillosa che ha spesso importanza 
decisiva nel conferire al terreno un grado più o meno spiccato di 
tenacità. 

II contenuto in carbonati varia pure molto, oscillando fra poche 
unità per cento ed oltre il 20% . Nella maggior parte dei casi, però, 
si tiene su una media del 16-22%. Ciò può essere un riflesso di una 
non completa decaicifìcazione per un più recente abbandono del mate¬ 
riale alluvionale; può però esse 2 ’e causato da un parziale temporaneo 
rimaneggiamento ad opera di inondazioni del Sile, come pure ne può 
essere causa Taratura che, specie se profonda, mescola i livelli superiori 
decalcificati del terreno con quelli sottostanti più ricchi di carbonati. 

Per quanto riguarda gli elementi fertilizzanti i terreni agrari di 
questa contrada si sono dimostrati poveri di anidride fosforica (0.08%) 
solubile in acido nitrico concentrato e bollente ; considerevolmente 
ricchi, invece, di potassa (0,36%) solubile in acido cloridrico pure 
concentrato e bollente. Varia è la ricchezza in azoto in quanto che essa 
stà in relazione con la quantità di residui organici che il terreno può 
ancora includere. Nei casi più comuni esso oscilla sullo 0.15%, ma 
nel tratto orientale, umifero, ove la riserva in sostanza organica è 
maggiore, anche il titolo in azoto tende ad aumentare proporzio¬ 
nalmente. 

La zona spettante alle recenti alluvioni del Sile si solleva a guisa 
di leggera dorsale sul cui colmo scorre il fiume protetto da robusti 
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argini. Questo caratteristico elemento morfologico si lascia facil¬ 
mente rilevare attraversandolo in senso normale all’asse del deflusso 
del fiume. Particolarmente evidente lo è, per esempio, lungo lo stradone 
che congiunge Bagaggiolo a Cà Tron. Nelle vicinanze di Musestre, invece, 
diviene più incerto ed indistinto. Le recenti alluvioni del Sile passano 
qui tanto gradualmente ai terreni spettanti alle più antiche alluvioni 
del Piave, con terreni più argillosi, più gialli e con caranto, da accor¬ 
gersi solo a distanza di aver già varcato il limite di demarcazione. 

I terreni agrari spettanti alle recenti alluvioni del Sile sono sciolti, 
sabbioso-limosi, talora con granuli di caranto in via di formazione; 
hanno colore giallognolo, rossiccio allo stato umido (non tanto dovuto 
a fenomeni di alterazione in posto, quanto piuttosto per inclusione di 
materiali già alterati portati al fiume con le acque di drenaggio e 
di scolo delle campagne ferrettizzate situate a monte), e chiaro allo 
stato secco. La composizione granulometrica elementare può essere 
rappresentata dai seguenti valori schematici dedotti dai campioni 
prelevati in loro corrispondenza: sabbia 45%; limo 30%, argilla 
25% >). 

II contenuto in carbonati di calcio e di magnesio oscilla sul 
40-44% di cui circa il 65% in forma di carbonato di calcio ed il 35% 
in quella di carbonato di magnesio. L’indice di dolomiticità oscilla su 76. 

Il contenuto in potassa ed in anidride fosforica, solubili in acidi 
forti concentrati e bollenti è discreto trattandosi di circa 0.30% per 
la potassa e di 0.10-0.14% per il fosforo. L’azoto, invece, si è rivelato 
scarso (0.105-0.164%) e di conseguenza pure la sostanza organica. 

Queste recenti alluvioni del Sile costituiscono dunque buoni ter¬ 
reni agrari sotto tutti i principali aspetti fisico-chimici. Molto benefi- 
ceranno di concimazioni organiche e di concimazioni minerali equilibrate 
atte a mantenere nel tempo la buona fertilità riscontrata. 

Queste recenti alluvioni del Sile si spingono, a settentrione, come 
si è detto, fino allo Scolo Consorziale S. Giovanni. 

Zona rivierasca in destra Sile 

Nel tratto più vicino al Sile, evidentemente, i terreni conservano 
le caratteristiche ora illustrate per la corrispondente zona situata 
alla sua sinistra. Lo testimoniano i saggi prelevati in corrispondenza 
dei N* 20, 21, 27, 31. Ne differiscono lievemente solo per un tono 
più sabbioso (50-60% di sabbia) e per una minore compartecipazione 
della parte argilliforme (15-20%). Anche il contenuto in carbonati, 
in relazione a questa lieve maggiore grossolanità dell’alluvione, è leg¬ 
germente superiore (45-55%). 


') Per la determinazione si è adottato il metodo esposto a pag\ 16 e seg. 
della Pubblicazione N. 17 di questi «Nuovi Studi» (Comel, A.: La determinazione 
dei principali costituenti chimici del terreno secondo i tradizionali metodi di analisi. 
Udine, 1958). 
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L'estensione della fascia di questi terreni di recente alluvione in 
destra Sile non è così chiaramente delimitata come lo si è visto essere 
sulla sponda sinistra; talora si protende considerevolmente verso sud, 
spesso con manifesta azione di rimaneggiamento; talora, invece, si 
espande solo di poco a fianco della sponda del fiume. 

Questo stato di cose si deve al fatto che .il Sile da questo lato 
si è spinto in laguna con più rami, contemporaneamente o successiva¬ 
mente usufruiti; e lungo essi le acque di piena esondanti si sono 
dilatate sul terreno inondandolo e deponendovi materiali di torbida. 

Ai tempi del Cornaro (Sec. XV) si faceva presente che il Sile 
sboccava in laguna con sette bocche, ossia con sette rami, ricordati 
pure nei Passionarti aquileiesi (Op. cit. Pag. 112). I principali erano 
il Canale Silone (già Siglone, Canal Dolce, Sione, Silone) il Canale 
Siloncello (già Sionzello, Sioncello, Sioncelo, Siloncello) ed il Canale 
Siletto (Sileto, Siletto). Altri di minore importanza vennero avulsi, 
come il Canale dei Lanzoni, o diventarono foce di fiumicelli vicini, 
come quella del Dese. 

Quale fosse il ramo principale del Sile non è del tutto certo 
perché le descrizioni del suo corso non sono chiare od esenti da criti¬ 
che. Si vuole, tuttavia, che esso sboccasse verso Ammiana (i Mani), 
ossia verso S. Felice delle saline, ove avrebbe costruito una conside¬ 
revole gettata, o « punta » alluvionale. Dice infatti Cornaro « el dicto 
Sii... non ha possuto aterrar da la parte de verso mezo dì; ma verso 
li Mani... » (Op. cit. Pag. 112). A pag. 142 della Scrittura II, invece, 
scrive: « Item el Sii, che scorre a presso Sancto Andrian ». 

« Sancto Andrian» (S. Adriano), commenta Pavanello, nella 
Carta del Sabbadino è rappresentato come un isolotto oblungo avente 
una chiesa, alla foce del Sile, fra il Sioncello e il Sileto (a tale foce 
oggi corrisponde quella del Silone, antico Siglone) in prossimità di 
Torcello. 

Il Monastero di S. Adriano veniva fondato intorno alla metà del 
secolo XII, ma ben presto, in forza delle cattive condizioni idrografiche 
comuni a tutta la costa lagunare, essa decadde. I miasmi ne resero 
la dimora insopportabile. Nel 1665 risola di S. Ariano fu destinata 
a raccogliere le ossa dei riboccanti cimiteri di Venezia. 

Da questo passo si deduce dunque che l'odierno S. Ariano è sino¬ 
nimo deiroriginario S. Adriano. 

Ma S. Adriano non è la stessa cosa di S. Felice delle saline e 
pertanto il corso principale del Sile non poteva essere contempora¬ 
neamente qua e là. Probabilmente presso risola di S. Ariano scorreva 
il Silone; per il Canale di S. Felice, il Siletto, che oggi sbocca nella 
Palude Maggiore 1 ). 


*) H corso del Siletto ai tempi del Cornaro sboccava verso il Porto di Lido 
Maggiore (« el Sileto, che è una parte del Sii, scorre al dicto porto » (ossia al 
« Porto de Lio Mazor »). Op. cit. Pag. 142. 
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Un attento esame delle attuali carte topografiche ci permette tut¬ 
tavia di riconoscere per quali principali vie il Sile avesse raggiunto 
la laguna. 

Una di esse doveva coincidere con Fattuale Canale Cenesa prolun¬ 
gatesi per quello di S. Felice (probabile corso, come si è detto, del 
Siletto) ; un altro doveva tenere il corso attuale del Canale Silone 
defluente per un certo tempo lungo il Canale della Dossa, e poi per 
Fattuale Canale Silone prolungatesi per il Canale di Burano; un 
altro ancora, doveva defluire per il Canale Siloncello comunicante col 
Silone; un quarto, il più occidentale, scendendo da Quarto d'Aitino 
doveva seguire il tracciato del corso meridiano terminale del Zero e 
del Dese, a sua volta convergente nel Canale di Burano. 

Tutte queste acque confluivano in fine nel Porto dei Tre Porti, 
uscendo in mare aperto per il Porto di Lido. 

È pertanto alle alluvioni del Sile che spetta quel complesso di 
isolotti che congiungono la terraferma al complesso litoraneo dei 
Tre Porti e del Litorale del Cavallino x ) compiendo cospicua azione di 
interrimento di questo tratto della laguna Veneta. 

Molto probabilmente in un primo tempo il corso principale del 
Sile metteva foce in laguna lungo Fattuale corso del Siletto (non 
rettificato dalla canalizzazione) e del Canale Cenesa; poi ebbe il so¬ 
pravvento il deflusso per il Canale Silone con vari rami accessori. 

È facile che il Canale Silone si sia staccato anche in antico dal¬ 
l'attuale località di Portegrandi; meno probabile è che il Canale Silon¬ 
cello sia partito da Trepalade 2 ). La brusca angolatura che fa presso 
Aitino, ed il suo prolungamento quasi rettilineo fino a Trepalade lo 
fanno ritenere piuttosto opera d'arte. La sua più naturale prosecu¬ 
zione a settentrione la si può forse rintracciare in un tratto dello 
Scolo Carmason che, con corso oggi invertito affluisce nel Zero. Esso 
doveva essere alimentato da un ramo del Sile che si deversava sulla 
pianura all'altezza di Quarto d'Aitino lungo l'antica Via Claudia Augu¬ 
sta Agozzo, biforcandosi in seguito, o alternando il suo deflusso con 
il corso più occidentale a cui si è accennato, poi usufruito dal Zero 
e dal Dese. 

Lo studio geoagronomico della Tavoletta di « Quarto d'Aitino » 
ha potuto assodare che sulla terraferma la linea di maggiore alluvio- 


*) Ricorda Pavanello che « fin dal sec. XIII il lido di Jesolo fu detto di 
Cavallino ». ( La Città di Aitino, ecc. Pag. 258). 

'-) Secondo Pavanello alle Tre Palade eravi il sito delle Porte piccole costruite 
per trattenere le acque che discendevano da un ramo del Sile nominato Sioncello 
(La Città di Aitino, ecc. Pag. 223). 

Il termine «palate» viene usato tanto per indicare «chiusure» (Cisotto, L.: 
Salviamo le isole della laguna di Venezia. In « Agricoltura delle Venezie » N. 1. 
1963, Pag. 34) quanto per «sostegno» (Pavanello: Antichi scrittori, ecc. Pag. 52). 
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namento del Sile ha mantenuto l’attuale direttrice del fiume; scarsa 
influenza hanno avuto le esondazioni dei rami accessori, perché vasti 
tratti di questo lembo di pianura presentano una decalcificazione molto 
spinta e talora completa. 



Schizzo geopedologico dei terreni 

INCLUSI NELLA TAVOLETTA « QUARTO D’ALTINO » 

(Scala 1:100.000) 

1. Terreni sabbioso-argillosi antichi con decalcificazione molto pronunciata. 

2. Terreni sabbioso-argillosi antichi, ma ancora notevolmente ricchi di carbonati 
di calcio e di magnesio. (Zona di transizione a più recenti alluvioni). 

3. Terreni prevalentemente sabbiosi, con caranto, della zona litoranea interna. 

4. Terreni sabbioso-argillosi calcareo-dolomitici di recente alluvione del Sile. 

5. Sedimenti di fondo lagunare con gusci di molluschi marini. 

6. Terreni sabbioso-argillosi irregolarmente cosparsi di frammenti di laterizi, pie¬ 
trame, ecc. dell'antica città di Aitino. 
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Zona fra il Sile ed il Zero-Dese 

Settore orientale fra Sile e Canale Silone. 

Addentrandovisi da Portegrandi, dopo aver passato il ponte mobile 
sul Silone, si attraversano dapprima le alluvioni recenti sabbioso limo¬ 
se del Sile, alluvioni di terraferma e pertanto prive di conchiglie di 
molluschi marini. Esse costituiscono una larga fascia di terreni diretta 
a SE fino airincontro del Canale Taglietto col Canale Nuovo. 

Il tratto più occidentale situato fra l’ansa del Canale Silone ed il 
Canale Taglietto presenta, invece, un’alternanza di terreni di fondo 
lagunare con conchiglie di molluschi marini del genere Cardium, più 
o meno umiferi, e di terreni giallastri di alluvioni fluviali. Questi 
ultimi si fanno più continui e frequenti vicino al Canale Silone. 

A sud del Canale Taglietto i terreni hanno già l’aspetto di una 
recente conquista su originari tratti di fondi lagunari. Frequenti sono 
le conchiglie marine, ma scarse le aree con forte umosità residua. 

Al di là del Canale Lovigno si stende la laguna viva. 

Settore mediano fra i canali Silone e Siloncello. 

Lo costituisce una grande sacca di antico fondo lagunare che si 
stende a settentrione di Valle Perini. 

Attraversandola in senso meridiano partendo da Cà Corner presso 
il Sile, si incontrano dapprima le sue alluvioni anche qui giallognole 
rossigne allo stato umido e più chiare allo stato secco; prive di con¬ 
chiglie marine. 

Dopo 500 m circa, i terreni divengono grigi, più compatti, più 
umiferi e con le prime conchiglie del genere Cardium. Più a sud oltre 
la strada asfaltata, divengono più chiari, contengono però ancora 
sempre conchiglie marine. A occidente, nella zona di C. Vallesina, nel 
1933 avevo osservato come sotto a questi terreni grigi si stendesse 
uno strato di torba di cannucce poggiante su argille marine. Lo strato 
terroso grigio superficiale altro non era che melma di riporto traspor¬ 
tata con carri e carriole per livellare la superficie del terreno colman¬ 
done le parti più avvallate. 

E’ questa, come vedremo, l’unica grande sacca di terreni lagunari 
che troviamo. in tavoletta e che, interrotta dal Silone, continua ad 
oriente nella contrada della Tenuta di Cà Deriva, già « Palude di Cà 
Deriva » con carattere di barena ] ). 


*) Ricordiamo che le barene sono costituite da depositi fluviali poi induriti 
daU’acqùa marina. Esse sporgono come isole sulle acque e sono asciutte, tranne nei 
casi delle maree straordinarie solite ad avvenire nei novilunii e nei plenilunii 



Ricordiamo che nel tratto situato in sinistra Sile nella plaga a 
oriente del Km 21 della S.S. N. 14 i terreni, pur essendo umiferi non 
contengono conchiglie marine, almeno io non le ho trovate. 

Il settore di Aitino. 

I dintorni di Aitino si distinguono da quelli delle altre contrade 
vicine per possedere nel terreno un numero cospicuo di cocci, di fram¬ 
menti di laterizi e di pietrame che gli conferisce quel particolare aspet¬ 
to già segnalato per la zona di Aquileia 1 ). Sono gli ultimi residui 
della antica città di Aitino della quale oggi resta solo il nome ad un 
gruppo di case sparse attorno ad un'antica chiesetta. 

Questi cocci e pietrame residuo hanno una distribuzione molto 
irregolare: da pochi frammenti commisti ai terreni sabbioso-argillosi, 
si passa a cumuli più notevoli che rendono talora la superficie del 
suolo ondulata ed irregolare 2 ). 

A sud di Aitino la campagna che si stende fra il Canale di S. 
Maria, il Dese e la Palude di Cona si presenta ora quale zona di 
recente bonifica. I terreni sabbioso-argillosi una volta (1933) erano 
coperti da uno spesso strato di torba ; col tempo essa si è in parte 
consumata ed in parte è stata sepolta con i lavori di sistemazione 
fondiaria. Le conchiglie di molluschi marini sono scarse, ma una volta 
tutta la contrada che costituiva la « Valle Rossa » era fondo marino 
ammantato da torba. 

Zona situata fra Quarto d’Altino ed il Zero 3 ) 

Questo territorio situato ormai fuori dairinfluenza del Sile rappre¬ 
senta, come si è detto, un tratto del lembo più orientale delle allu- 


soprattutto negli equinozi, o con i venti lunghi di scirocco. Possono facilmente 
ridursi a terreni di pascolo e di coltura col costruirvi degli arginelli di confine alle 
maree, le quali sogliono giungere sino ad esse scorrendo per piccoli canali detti 
gliebbi. - . , 

Le veline, invece, sono un effetto del mare. Esse formano le golene o i labbri 
dei canali, per. i quali la marea scorre dal basso verso l’alto dei bacini e nel riflusso 
ridiscende. In esse soglionsi conficcare i pali a indizio dei canali stessi (le mede). Si 
sfasciano facilmente a ogni piccolo urto, tanto la materia loro è mobile e minuta. 
(PavanellO: Op. cit. Pag. 143); Le velme sono sommerse sotto lo specchio lagunare; 
ne emergono solo durante i periodi di bassa marea. 

*) COMEL, A.: I terreni della zona inferiore della Bassa pianura friulana. 
Pubbl. N. 18 dei « Nuovi Studi della Stazione chimico-agraria sperimentale di 
Udine ». Udine, 1958. Pag. 15-16). 

2 ) Non dimentichiamo che alcuni dossi possono avere un ? origine sabbiosa, 
come « le Motte » a cui si è accennato in precedenza. 

3 ) Il nome Zero deriva dall’antico Iairus. È detto anche Povian, intendendosi 
riferire con questo nome in mòdo particolare al tratto situato a valle di Poveian 
fino alla confluenza col Dese. (Pavanello, Op. cit. Pag. 142). 
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vioni del sistema fluvioglaciale del Brenta, come a suo tempo lo dimo¬ 
streremo. Diciamo però subito che le alluvioni di questo corso d'ac¬ 
qua, e quelle del suo sistema fluvioglaciale, sono molto più povere 
di carbonati di calcio e di magnesio che non quelle del sistema pla- 
vense; pertanto un loro basso contenuto nei terreni non ha lo stesso 
significato geopedologico già attribuito per il territorio plavense, ossia, 
nel nostro caso specifico, per la zona antica situata in sinistra Sile. 
Le alluvioni, cioè, erano già originariamente povere di carbonati, e 
pertanto può esser stato sufficiente un periodo molto più breve che 
non per le altre onde raggiungere uno stato di forte e talora completa 
decalcificazione. A parità di contenuto in carbonati, dunque, i terreni 
del sistema del Brenta possono essere molto più recenti di quelli del¬ 
l’attiguo sistema plavense. 

La zona fra Quarto d'Aitino ed il Zero, nel suo insieme è molto 
uniforme. Si tratta di terreni sabbioso-argillosi giallognoli, più chiari 
allo stato secco e più gialli allo stato umido. Il contenuto in carbo¬ 
nati, negli aratori, è basso (1-4%) e talora la decalcificazione è com¬ 
pleta. Scarsa, e forse pure conseguenza deiroriginaria povertà in car¬ 
bonati, è la formazione del caranto; più frequente, invece, la presenza 
nel terreno di sferuliti ferruginosi. Non si nota qui presenza di con¬ 
chiglie di molluschi marini, bensì quella sporadica di ciottolini di 
dubbia provenienza. Si tratta dunque ovunque di alluvioni di terra¬ 
ferma. 

Questi terreni si spingono fino vicino alla Via Claudia Augusta 
Agozzo che segna, grosso modo, la separazione con le più recenti 
alluvioni del Sile, che si stendono a oriente di detto tracciato stradale 
che fa capo a Quarto d'Aitino. Ne fa eccezione l'area circoscritta dallo 
Scolo Carmason, che si è rivelata fortemente decalcificata. 

A Quarto d'Aitino, infatti, il Sile esce dal suo solco di terrazza¬ 
mento e pertanto ha la possibilità materiale di riversarsi sul piano 
rimaneggiandone la superficie sia direttamente, sia indirettamente con 
singoli rami di piena. Da qui comincia di conseguenza ora la robusta 
principale arginatura destinata a contenere le sue piene. Ma anche 
a monte di Quarto d'Aitino, ove già comincia (o meglio finisce) il suo 
piano di terrazzamento, in antico dovevano essere frequenti le esonda- 
zioni marginali del Sile. Lo si deduce dal fatto che la striscia di terreni 
che accompagna sull'alto il solco di terrazzamento possiede spesso un 
contenuto in carbonati sensibilmente elevato. 

Da Quarto d'Aitino costeggiando dapprima a ritroso il Sile per 
circa un chilometro e poi da qui scendendo a mezzogiorno su Cà Ber¬ 
nardi, troviamo, infatti, dapprima le alluvioni profonde del Sile in veste 
di terreni sabbioso-argillosi chiari con pochi noduli di caranto. Più giù 
presso lo Scolo Carmason, che qui interrompe la strada, ci si accorge 
bensì di essere ormai usciti da questa zona di più tipico rimaneggia¬ 
mento, ma, a vista, non si riesce a trovare un limite preciso di transi- 
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zione. Penso che in questi casi l’aiuto del mineralogista, che identifichi 
nel terreno il prevalere dei minerali tipici per i due sistemi fluviali sia 
indispensabile. 

Scendendo ora per la Via Claudia Augusta Agozzo, giunti al 
punto ove il fosso che accompagna lo stradone devia per incontrare il 
Collettore delle Acque Basse, si nota come il terreno vada improvvisa¬ 
mente abbassandosi in una contrada più depressa ed umifera^). Al- 
Tinizio, nei terreni si trovano molti cocci e pietrame, e si vede profi¬ 
larsi una striscia di sabbia giallastra che molto probabilmente si 
collega con quella già segnalata in Contrada della Tenuta di Cà Tron 
ed in altre zone. 

Nei miei vecchi appunti presi nel 1933 durante l’esplorazione som¬ 
maria di questo territorio avevo fatto la seguente annotazione : « Fra 
Case Colombara ed il Zero lungo il canale (a cui probabilmente oggi 
corrisponde il Collettore delle Acque Basse) la torba è seguita da 
argilla (circa metro) riposante su sabbia dapprima giallastra e 
poi grigio chiara, priva di conchiglie marine. Il banco sabbioso sfuma 
rapidamente a oriente per ricomparire presso la Via Claudia Augusta 
(Lagozzo). 

Poco più a nord, in corrispondenza di uno scavo si osserva la 
seguente successione, dall’alto in basso: Argilla seguita da caranto 
(1 m) ; sabbia gialla (0.75 m) ; argilla bleu (0.50 m) ; torba (0.50 m) ; 
argilla bleu. 

L’esistenza di questo giacimento sabbioso si spinge probabilmente 
anche a mezzogiorno del Zero. Fra Case Malvolti e Zuccarello, infatti, 
il materiale di riporto gettato sulla strada è sabbioso, il che denota 
che anche in questa zona a una certa profondità deve trovarsi quel 
banco sabbioso che si rinviene in sinistra Zero ». 


Zona fra il Zero ed il Dese 

Possiamo distinguere due settori: l’occidentale, con terreni di vec¬ 
chia coltura, e l’orientale con carattere di più recente conquista in 
seguito a bonifica. Il Collettore Acque Medie ne segna per un buon 
tratto il limite. 

I terreni sabbioso-argillosi giallognoli chiari che accompagnano 
la strada che congiunge Quarto d’Artino alla località Poian, sul Zero, 


*) Nel 1933 i terreni argillosi situati fra Case Malvolti e la «Fornace Vec' 
chia » presentavano in superficie un cospicuo strato torboso. Anche qui, però 
vasti tratti di questa torba venivano ammantati con materiali di riporto allo scopo 
di livellare la superficie del terreno. 

Risalendo il corso del Zero fino alla linea ferroviaria la torba si rinveniva poi 
solo in corrispondenza di piccole aree avvallate del suolo. 
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continuano al di là di questo corso d’acqua, lungo la strada che guida 
ad Arzaron ed a Zuccarello. Talora sono più chiari in superficie ; conten¬ 
gono concrezioni ferruginose e spesso pure caranto. Non si nota pre¬ 
senza di conchiglie di molluschi marini. 

Fra Zuccarello ed il Dese i terreni, già umiferi, oggi ci si presentano 
con tinte chiare, denotando di aver già consumato l’originaria riserva 
organica. Nel 1933 notavo, infatti, che fra Zuccarello e la Palude 
Zuccarello i terreni erano fortemente organici per residui di rizomi 
di cannucce; riposavano su argille con noduli di caranto. 

Fortemente torbosa era la plaga corrispondente alla Palude Zucca¬ 
rello, tuttavia priva di conchiglie marine. 


Zona fra il Dese e la laguna 

Essa pure si può suddividere in due settori: l’interno, avvallato 
e per lungo tempo palustre; il costiero, sovraelevato, sabbioso, più 
asciutto. 

La costituzione pedologica del settore interno, che oggi tende ad 
omogeneizzarsi, risente ancora dell’antica situazione idraulica, ossia 
dello stato palustre che andava crescendo con lo spostarsi da ponente 
a levante. Particolarmente umida era la zona della « Valle Pagliaga » 
che si stendeva fra il Dese e le vicinanze della Via Emilia Altinate, 
a oriente di un allineamente oggi corrispondente approssimativamente 
alla strada che congiunge Noghera a Zuccarello. Eravi qui una depres¬ 
sione del suolo nel cui centro riposava un piccolo laghetto. I terreni 
erano ammantati da un cospicuo strato di torba, anche superiore a 
mezzo metro, che ricopriva argille sabbiose prive, o con rare con¬ 
chiglie marine. 

Sul rimanente territorio, più occidentale, la torbosità era più 
ridotta e irregolarmente distribuita, con tendenza ad accentuarsi nel 
tratto meridionale. 

Oggi, attraversando questa contrada si constata che gran parte 
di questa ricchezza organica è scomparsa per essersi decomposta 
o per esser stata sepolta sotto masse di terra di riporto coi lavori 
di sistemazione fondiaria. 

Attraversando, infatti, la Tenuta Cà Zorzi, che si stende a monte 
di Terzo, i terreni già fortemente torbosi, con uno strato di torba 
anche oltre un metro di spessore, oggi sono chiari (e privi di conchi¬ 
glie marine). Più giallastri divengono, invece, più oltre, in direzione 
del paese di Dese, ove si stendono gli aratori di più antica coltura. 

I terreni sono ovunque poveri di carbonati di calcio e di magnesio; 
posseggono pochi noduli di caranto. 

Anche nel tratto mediano attraversato dalla strada Noghera- 
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Zuccarello i terreni ancora conservano il ricordo del loro passato 
torboso, ma nel complesso si presentano con tinte chiare, indice di 
una avvenuta decomposizione del materiale organico. 

Il settore costiero si stende lungo la S.S. della Venezia Giulia 
N. 14, che segue per qualche tratto l’antico tracciato della Via Emilia 
Altinate, come lo ricorda la Tavoletta che riporta questo nome in 
corrispondenza del tratto Noghera-Pagliaga. 

I terreni che qui troviamo costituiscono una leggera dorsale costi¬ 
tuita da terreni prevalentemente sabbiosi, di tinta giallognola allo 
stato umido e più chiara allo stato secco. Sono spesso notevolmente 
calcarei (10-20% di carbonati di calcio e di magnesio) e provvisti di 
noduli di caranto ma talora ci si presentano pure in stato di forte 
decalcificazione, come lo si rileva dai due campioni assoggettati ad 
analisi chimica. Un tanto ci dice che i terreni sono relativamente 
antichi e che rappresentano verosimilmente un'antica linea di spiaggia 
sulla quale molto probabilmente doveva essersi insediato un bosco 1 ), 
del quale, forse, ne è ancora un minuscolo residuo quello segnato presso 
il Km 12 a oriente di Noghera. 

È probabile che alle sabbie si mescolino elementi del Brenta; 
ritengo tuttavia che la costruzione principale spetti pur sempre alle 
torbide recate alla laguna dal ramo più occidentale del Sile, defluente 
a ponente di Aitino; il frequente considerevole contenuto in elementi 
calcareo-dolomitici ne sarebbe un buon indice. 


RIASSUNTO 

Ricordato il passato storico di Aitino, per meglio comprendere 
gli avvenimenti che influirono sulla pedogenesi di questo territorio, 
si illustrano le caratteristiche dei principali tipi di terreno presenti 
nella Tavoletta « Quarto d’Aitino ». 

Essi spettano alle alluvioni antiche del Piave, in sinistra Sile 
ed a quelle del Brenta alla sua destra. Il Sile, poi, ha ampiamente 
rimaneggiato e sparso le sue alluvioni non solo lungo il suo corso 
principale, ma anche lungo quello dei suoi rami che si protendevano 
nella laguna. 


Il campionamento è stato eseguito dal sig. Mario Bertoli, che poi ha pure 
validamente collaborato nel lavoro di analisi. 


*) Forse si tratta della Pineta Altinate ricordata da Pavanello a pag. 80 
della sua Storia di Aitino. 



Caratteristiche granulometriche e chimiche dei terreni in tavoletta 

« Quarto d’Altino » 



Alluvioni antiche 

Cordone sabbioso 

Alluvioni 

recenti 


del Piave 

del Brenta 

litoraneo 

del 

Sile 


N. 5 

N. 33 

N. 6 

N. 55 

N. 64 

N. 8 

N. 31 



Analisi granulometrica elementare 




(Su 100 

parti 

di terreno 

secco 

all’aria) 


Particelle con diametro: 








Sup. a 1 mm (Scheletro) . 

tr 1 ) 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

tr. 

Da 1 a 0.02 mm (Sabbia) . 

47.69 

57.67 

42.14 

62.96 

71.66 

78.02 

51.13 

Da 0.02 a 0.002 mm (Limo) 

22.66 

27.03 

29.01 

24.56 

14.84 

12.44 

28.64 

Inf. a 0.002 mm (Argilla gr.) 

29.65 

15.30 

28.85 

12.48 

13.50 

9.54 

20.23 


Analisi chimica 

(Su 100 parti di terra fina [1 mm] secca all’aria) 

Sostanze solubili in acido clo¬ 
ridrico conc. e bollente: 


Ossido di calcio .... 

7.60 

1.22 

1.14 

1.66 

1.46 

21.44 

14.80 

Ossido di magnesio . . . 

3.10 

1.23 

1.27 

1.12 

1.27 

9.77 

6.89 

Ossido di ferro. 

4.72 

4.42 

5.36 

4.30 

3.96 

4.52 

5.12 

Ossido di alluminio . . . 

4.80 

3.80 

5.62 

3.64 

3.14 

1.16 

2.94 

Ossido di potassio .... 

0.36 

0.25 

0.23 

0.24 

0.21 

0.24 

0.36 

Ossido di sodio. 

0.05 

0.05 

0.05 

0.05 

0.04 

0.06 

0.06 

Anidride silicica .... 

0.12 

0.11 

0.19 

0.17 

0.14 

0.14 

0.15 

Anidride solforica .... 

0.08 

0.05 

0.06 

0.05 

0.04 

0.10 

0.08 

Anidride fosforica .... 

0.08 

0.10 

0.07 

0.08 

0.09 

0.11 

0.14 

Anidride carbonica . . . 

7.08 

0.98 

1.12 

1.41 

1.16 

27.10 

18.62 

Acqua igroscopica. 

3.61 

1.72 

2.78 

1.70 

1.30 

1.04 

1.81 

Perdita a fuoco (detratte Tac- 
qua igr. e Pan. carb.) . . 

5.63 

4.66 

6.17 

4.45 

3.64 

2.65 

5.66 

Residuo insol. in acido cloridr. 

62.58 

81.51 

75.83 

80.97 

83.58 

31.95 

43.17 


Azoto organico e ammoniac. . 

0.148 

0.120 

0.143 

0.117 

0.078 

0.105 

0.164 

Reazione (pH). 

7.8 

7.0 

7.0 

7.1 

7.0 

8.2 

8.0 


*) tr = trascurabile. 







UBICAZIONE ED ILLUSTRAZIONE DEI CAMPIONI PRELEVATI (i) 


0 Quasi tutti i campioni sono stati prelevati in corrispondenza di aratori. 



Tavoletta 


N° 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

1 

Quarto d’Aitino ( « la Mussetta » ) 

Sabbioso-lim. con car. Giallastro. 

2 

Quarto d’Aitino. 

Sabbioso-lim. con car. Giallastro. 

3 

Musestre (E). 

Sabbioso-limoso con car. Bruno. 

4 

Musestre (Ten. S. Moffio) . . . 

Argillo-lim. con caranto. Chiaro. 

5 

Tenuta di Cà Tron. 

Sabbioso-lim. con caranto. Bruno. 

6 

Quarto d’Aitino (Cà Bernardi) . 

Argillo-limoso con car. Giallastro. 

7 

Tenuta di Cà Tron. 

Torboso con caranto. Nerastro. 

8 

Quarto d ’Aitino. 

Alluv. del Sile. Sabbioso. Giallogn. 

9 

Quarto d’Altino (C. Franchetti) . 

Sabbioso-lim. con car. Giallastro. 

10 

Tenuta di Cà Tron. 

Argillo-sabbioso con car. Bruno. 

11 

Tenuta di Cà Tron (F. Vallio) . 

Sabbioso-limoso con car. Bruno. 

12 

Quarto d’Altino (S). 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

13 

Quarto d’Altino (W). 

Argillo-limoso con car. Giallastro. 

14 

Musestre (SE). 

Alluv. del Sile. Sabb.-lim. Chiaro. 

15 

Quarto d’Altino (SW) .... 

Sabb.-lim. con poco car. Giallastr. 

16 

Bagaggiolo. 

Argilloso Ciottoli e cocci. Bruno. 

17 

Quarto d’Altino (SW) .... 

Sabbioso-lim. con car. Giallastro. 

18 

Trepalade. 

Alluvioni del Sile. Cocci. Chiaro. 
Noduletti di caranto. 

19 

Poian (NE). 

Sabbioso-lim. Poco car. Giallastro. 

20 

Quarto d’Altino (S). 

Sabbioso-limoso. Chiaro. 

21 

Trepalade (W). 

Sabbioso-limoso. Pochi nodul. di 
car. Giallognolo. Alluv. del Sile. 

22 

Bagaggiolo. 

Sabb.-limoso. Pochi nodul. di car. 
Bruno. Alluvioni del Sile. 

| 23 

Portegrandi. 

Come sopra. 

24 

Gaggio (B. Cavalli). 

Argilloso con poco car. Giallastro. 

25 

Quarto d’Altino (S). 

Argilloso. Giallastro. 

26 

Trepalade. 

Arg.-limoso con poco car. Grigio. 

27 

Trepalade (E). 

Sabbioso. Giallognolo. All. del Sile. 

28 

Poian (SW). 

Argillo-limoso con car. Giallastro. 

29 

Poian. 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

30 

Trepalade (SW). 

Sabbioso-limoso con poco caranto. 

31 

Cà Corner. 

Come sopra. 

32 

Tenuta Zuccarello. 

Argillo-limoso con car. Giallastro. 

33 

Arzaron (W). 

Sabb.-lim. con poco car. Giallastr. 








































Quarto d’Altino » 


Su 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all’aria 

>up. 1 
heletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


50.78 

27.82 

21.40 

1.48 

3.36 

0.118 


44.91 

34.03 

21.06 

8.52 

19.37 

— 


46.41 

28.33 

25.26 

2.28 

5.18 

— 


28.38 

38.41 

33.21 

9.60 

21.83 

0.140 


47.69 

22.66 

29.65 

7.08 

16.10 

0.148 


42.14 

29.01 

28.85 

1.12 

2.55 

0.143 


53.40 

19.83 

26.77 

8.38 

19.06 

— 


78.02 

12.44 

9.54 

27.10 

61.63 

0.105 


50.84 

33.94 

15.22 

5.92 

13.46 

— 


43.14 

24.87 

31.99 

0.70 

1.59 

0.122 


55.61 

21.15 

23.24 

5.95 

13.53 

-1 


58.27 

22.24 

19.49 

0.62 

1.41 

- .• 


29.11 

38.60 

32.30 

0.80 

1.82 

0.192 

<V 

45.41 

32.89 

21.70 

20.54 

46.71 

— 

•H 

50.31 

36.55 

13.14 

1.08 

2.46 

— 


28.67 

30.94 

40.39 

7.40 

16.83 

-- 

ro 

u 

62.05 

26.61 

11.34 

3.80 

8.64 

— 

3 

o 

29.85 

40.22 

29.93 

17.50 

39.79 

0.175 

co 

cd 

68.41 

21.96 

9.63 

1.92 

4.37 

_ 

u 

49.73 

27.55 

22.72 

18.64 

42.39 

— 

H 

59.16 

24.57 

17.27 

21.10 

47.98 

— 


48.32 

28.74 

22.94 

18.25 

41.50 

0.035 


47.63 

27.42 

24.95 

19.21 

43.68 

__ 


28.48 

39.85 

31.67 

0.80 

1.82 

-- 


19.46 

42.00 

38.54 

0.16 

0.36 

0.150 


37.43 

41.83 

20.74 

6.97 

15.85 

-- 

i 

63.70 

21.14 

15.16 

23.37 

53.14 

— 


28.78 

44.69 

26.53 

1.72 

3.91 

— 


55.27 

29.35 

15.38 

0.28 

0.64 

0.160 


60.79 

22.17 

17.04 

0.10 

0.23 

— 

1 

51.13 

28.64 

20.23 

18.62 

42.34 

0.164 


34.10 

40.14 

25.76 

3.20 

7.28 

— 

1 

57.67 

27.03 

1 

15.30 

0.98 

2.23 

0.120 





















Tavolett. 


N« 

del 

camp. 

Località 

Caratteristiche pedologiche 

34 

Tenuta Calzavara. 

Argilloso con poco caranto. Bruno. 

35 

Aitino (NE). 

Argillo-sabbioso. Cocci. Bruno. 

36 

Portegrandi.. . 

Sabb.-lim. Giallastro. All. del Sile. 

37 

Arzaron (E). 

Sabb.-lim. con caranto. Giallastro. 

38 

Tenuta Zuccarello. 

Argillo-lim. con car. Giallastro. 

39 

Aitino (W). 

Sabbio-limoso. Bruno. 

40 

Bonifica Veronese. 

Argill. con car. Ner. Conch. mar. 

41 

Bonifica Veronese. 

Sabb. Car. Conch. mar. Cocci. Br. 

42 

Portegrandi (S). 

Sabb.-limoso. Conch. mar. Bruno. 

43 

Aitino (E). 

Argilloso con car. e cocci. Bruno. 

44 

Arzaron (S) . . -. 

Argill. con poco caranto. Bruno. 

45 

Zuccarello . .. 

Arg.-lim. con poco car. Cocci. Br. 

46 

Zuccarello (E). 

Argillo-lim. con poco car. Bruno. 

47 

Aitino (S). 

Sabbioso-lim. con caranto. Grigio. 

48 

Tenuta di Cà Deriva. 

Umifero. Conch. marine. Bruno. 

49 

Tenuta Bianchi . '. 

Arg.-lim. con poco car. Giallastro. 

50 

Tenuta Bianchi. 

Sabbioso-limoso. Umifero. Bruno. 

51 

Valle Pagliaga. 

Sabb.-lim. con caranto. Giallastro. 

52 

Pagliaga. 

Argillo-lim. con poco car. Grigio. 

53 

Noghera (N). 

Sabb.-lim. con car. e cocci. Bruno. 

54 

Tenuta Liomarin. 

Arg.-lim. con poco car. Giallastro. 

55 

Noghera. 

Sabbioso-limoso. Giallastro. 

56 

Pagliaga (SE). 

Sabbioso-limoso. 

57 

Tenuta Liomarin. 

Argilloso. Umifero. Bruno. 

58 

Tenuta Liomarin. 

Argill. con poco caranto. Bruno. 

59 

Noghera. 

Sabb.-lim. c. poco car. Giallastro. 

60 

Noghera (E). 

Come sopra. 

61 

Vallesina. 

Arg.-lim. con conch. mar. Bruno. 

62 

Noghera (S) . . . . . . . . 

Sabbioso-limoso. 

63 

Pagliaghetta. 

Sabbioso con caranto. Giallastro. 

64 

Terzo . 

Sabbioso. 

65 

Terzo. 

Sabbioso. 

66 

Terzo. 

Sabbioso con poco car. Giallastro. 








































UARTO D’ALTINO » 


3u 100 parti di terreno secco all’aria 
Particelle con diametro (in mm) 

Su 100 parti di terra fine 
(1 mm) secca all'aria 

up. 1 
ìeletro) 

1-0.02 

(Sabbia) 

0.02-0.002 

(Limo) 

Inferiore 
a 0.002 
(Argilla) 

Anidride 

carbonica 

(C0 2 ) 

Carbonati 
espressi come 
CaC0 3 

Azoto organico 
e ammoniacale 
(N) 


13.17 

42.22 

44.61 

0.14 

0.32 

0.271 


48.28 

21.59 

30.13 

0.10 

0.23 

— 


61.48 

25.09 

13.43 

24.98 

56.80 

— 


56.98 

30.36 

12.66 

12.34 

28.06 

— 


31.18 

43.72 

25.10 

3.96 

9.00 

— 


53.18 

26.98 

19.84 

9.58 

21.78 

— 


36.35 

23.05 

40.60 

0.62 

1.41 

— 


62.92 

17.60 

19.48 

1.93 

4.39 

0.140 


45.85 

29.74 

24.41 

3.02 

6.86 

— 


26.25 

32.78 

40.97 

6.34 

14.42 

— 


32.85 

30.03 

37.12 

0.36 

0.82 

— 


39.69 

36.98 

23.33 

4.68 

10.64 

0.108 


37.59 

31.95 

30.46 

0.12 

0.27 

0.366 


57.17 

20.17 

22.66 

5.17 

11.76 

— 

■rH 

40.36 

34.09 

25.55 

11.00 

25.01 

0.342 


23.93 

42.56 

33.51 

6.00 

13.64 

— 

d 

U 

67.11 

22.27 

10.62 

0.34 

0.77 

— 

3 

49.25 

29.07 

21.68 

0.28 

0.64 

0.097 

o 

44.17 

27.51 

28.32 

0.49 

1.11 

— 

C/2 

d 

52.58 

23.93 

23.49 

2.41 

5.48 

— 

U 

45.70 

27.04 

27.26 

0.72 

1.64 

— 

H 

62.96 

24.56 

12.48 

1.41 

3.21 

0.117 


55.48 

24.33 

20.19 

2.42 

5.50 

— 


33.77 

27.41 

38.82 

0.16 

0.36 

— 


21.57 

31.79 

46.64 

0.44 

1.00 

0.192 


63.15 

22.47 

14.38 

0.87 

1.98 

0.192 


60.58 

23.88 

15.54 

9.30 

21.15 

— 


44.88 

28.59 

26.53 

15.04 

34.20 

— 


58.14 

26.36 

15.50 

5.21 

11.84 

0.105 


70.03 

17.67 

12.30 

4.65 

10.57 

— 


71.66 

14.84 

13.50 

1.16 

2.63 

0.078 


68.16 

17.67 

14.17 

3.46 

7.87 

— 


68.87 

| 

22.69 

8.44 

7.58 

17.24 

1 

0.210 
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